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Dal nostro corr ispondente 
MOSCA — Cento giorni intensi che hanno già dato il segno di 
un marcato cambio di marcia. Mikhail Gorbaciov ha già 
messo all'attivo una cospicua serie di mosse di politica inter
nazionale e interna e continua a muoversi con un ritmo cui la 
grande macchina statale e di partito non era più abituata da 
molti anni. Leggere le grandi svolte di politica estera negli 
atti del Cremlino è esercizio, di solito vano, chr spesso serve 
a riempire le colonne dei giornali. Gorbaciov non ha smenti
to la regola, ma ha afferrato comunque con estrema decisio
ne le briglie della spettacolare contesa con «l'uomo immagi
ne'per eccellenza che guida la potenza al di là dell'oceano. La 
moratoria unilaterale — proclamata l'8 aprile — nell'instal
lazione dei missili di media gittata in Europa; la pressoché 
immediata decisionedl aprire la porta all'ipotesi di un vertice 
con Reagan (che subito ha prodotto la prima marcia indietro 
di Washington); la netta accentuazione di una attenzione 
versogli europei che è parsa, questa volta, qualcosa di diver
so da una mossa strumentale: con questi biglietti da visita il 
nuovo leader ha firmato un esordio che, se non ha potuto 
cambiare l'atmosfera, ha comunque chiarito diverse cose, 
rendendo ancora più vistosa la già evidente differenza rispet
to al linguaggio usato da Washington e da che parte vengono 
gli strattoni più pericolosi ad una corda già fin troppo tesa. 
Nessuno stupore, dunque, che una parte cospicua dell'Euro
pa ha percepito positivamente questi sviluppi L'eccezionali
tà del cambiamento, paradossalmente, i sovietici sembrano 
assai cauti nel registrarla. Ci si può sbagliare facilmente, è 
ovvio. E poi qui non esistono sondaggi d'opinione. Ma direm
mo, per ora, che i primi mesi di Andropov provocarono nella 
gente un impatto più netto. Eppure la linea appare visibil
mente la stessa e il 'cambio di stile* ha indubbiamente can-

URSS Cos'è cambiato nei primi cento giorni di Gorbaciov (1) 

Una serie di stimoli 
alla macchina-partito 

Si rilanciano le scelte di Andropov 
La mobilitazione dei gruppi sociali che il nuovo leader considera più dinamici e interessati al rinnova
mento - Ma il corpo del paese non sembra aver ancora percepito la consistenza delle trasformazioni avviate 

celiato, d'un colpo, la vecchia parentesi, di salto all'indìetro, 
rappresentato da Cernienko. Eppure, ancor di più, le parole 
che il nuovo leader ha pronunciato nel plenum di aprile, 
nella 'riunione dei managers» (8 aprile), all'attivo di partito 
di Leningrado (17 maggio), alla grande conferenza sul pro
gresso tecnico-scientifico (12giugno), appaiono e sono persi
no più chiare e più vecchie nell'indicare la necessità di cam
biamenti profondi. 

La semplicità — comprensibile a tutti e subito da tutti 
condivisa — della 'svolta disciplinare' avviata da Andropov 
si era allora coniugata, alla morte di Breznev, con una estre
ma rapidità di esecuzione che Andropov potè permettersi 
proprio in virtù del suo lungo controllo diretto del Comitato 
per la sicurezza nazionale. Egli, consapevole della brevità del 
tempo a sua disposizione, aveva fatto di necessità virtù, con
quistandosi un buon senso elementare e diffuso. Mikhail 
Gorbaciov non ha più, sembra, molti dei condizionamenti 
con cui dovette fare i conti Andropov. Il futuro non sembra 
sarà avaro con lui e la sorte lo ha condotto al potere ancor 
giovane. Ma anche su di lui, seppure in altra forma, grava 
l'assillo del tempo, la fretta di recuperare 11 tempo perduto 
quando «non si perseguivano con la necessaria determinazio
ne* gli ampliamenti che erano indispensabili. Gorbaciov ha 
più tempo davanti a sé, ma vincoli 'economici soprattutto» 
più stringenti, meno rinviabili, non aggirabili. 

Lo dice chiaramente, tra l'altro, proprio nel momento in 
cui mobilita igruppi sociali che egli, evidentemente, conside
ra come distaccamenti più dinamici e più funzionali al dise
gno di accelerazione economica e sociale che è indispensabile 
realizzare («altra via non c'è», ha ripetuto con durezza più 
d'una volta). La manovra politica che egli sta realizzando è 
dunque assai complessa, di non immediata percezione, raffi

nata: passa attraverso una marcata differenziazione sociale 
di cui i quadri tecnici, la 'nuova classe operaia» vengono 
elevati nel prestigio e nel salarlo. Nello stesso tempo egli 
scarta risolutamente l'ipotesi di un ridimensionamento del 
programmi sociali ('non possiamo») e tutela le categorie me
no difese (elevamento delle pensioni minime). Tutto si regge 
sulla scommessa di uno sviluppo assicurato quasi per intero 
dalla crescita della produttività del lavoro. Il tema della di
sciplina rimane centrale, ma assume un significato diverso: 
non più prevalentemente lotta contro la corruzione ma bat
taglia diffusa per una 'disciplina tecnologica», per una diver
sa organizzazione della gestione e della direzione economica. 
L'indicazione è per tutti, ma Gorbaciov ha ripetutamente 
fatto capire che e dall'alto che bisogna cominciare per dare il 
buon esempio. Così — ecco di nuovo un paradosso — i som
movimenti in corso che stanno avvertendo più vicino ai ver
tici dell'organizzazione del partito e dello stato, dei quadri 
superiori della gestione economica (dove si agitano le corren
ti più sensibili di consenso e, anche, di preoccupazione), men
tre li corpo del paese non pare ancora avere percepito m 
pieno l'indubbia consistenza dei cambiamenti avviati. 

In economia si annunciano numerose e radicali modifi
cazioni nei sistemi di pianificazione, della distribuzione dei 
poteri tra centro e periferia, nella politica degli investimenti 
ecc. Ma i primi effetti si potranno misurare solo nel corso 
della discussione sugli obiettivi concreti del prossimo piano 
quinquennale (e qui Gorbaciov ha fatto sapere, m termini 
sintetici, che il progetto di piano sottoposto al Politburo è 
largamente inadeguato e dovrà essere corretto. Segno che le 
distonie tra i nuovi indirizzi e la vecchia macchina sono tut-
t'altro che eliminate). La campagna contro l'alcolismo, lan
ciata con tempestività e ampiezza di misure, ha però scartato 
nettamente ogni misura clamorosa di effetto immediato. Al 
contrario, è stato proprio Gorbaciov a smorzare i bollori proi
bizionistici ricordando che si tratta di una battaglia di lunga 
lena dagli esiti condizionati ad un impegno generale del par
tito. L'atto di maggiore impatto sul grande pubblico, carico 
anch'esso di segnali di novità, è stato l'anunclo dell'estensio
ne degli appezzamenti di terreno dati in affitto alla popola
zione (saranno un milione e 200 mila appezzamenti in più 
distribuiti ogni anno). Ma il nuovo leader non sembra predi
ligere la spettacolarità. Nell'ultimo discorso alla conferenza 
sul progresso tecnico-scientifico ha criticato aspramente 
quattro ministri, chiamandoli per nome e cognome a dare 
spiegazioni del loro comportamento. Ma finora ha mandato 
in pensione solo Ivan Ivanovic Bodlul, uno dei vicepresidenti 
del consiglio dei ministri (per motivi di salute). Al plenum di 
aprile, annunciando le date del XXVII congresso, ha voluto 
far sapere che il relatore economico sarà Nikolai Tikhonov, 
presidente del consiglio dei ministri: quasi l'annuncio di un 
compromesso con lagestione precedente e l'impegno a non 
avviare rotazioni troppo tumultuose. 

Ma Gorbaciov a Leningrado ha citato per ben due volte 
l'esortazione ascoltata da un operaio: «Che le parole non sta
no diverse dagli atti». E ne ha fatto il suo slogan. In attesa che 
la campagna contro l'alcool si estenda in profondità nel pae
se, l'ha avviata, senza clamore, al centro. «Per chi lavora 
nell'apparato del partito — pare abbia detto Egor Ligaciov in 
una riunione riservata — il bere è inammissibile». Come ri
sultato immediato sono stati allontanati dagli incarichi un 
capo settore di uno dei dipartimenti del comitato centrale, un 
membro della segrterìa del Comsomol, un redattore di 
un'importante rivista teorica del partito. 

Giulietto Chiesta 
(continua) 

Entro il 1992 abolite 
le frontiere fra i 12? 
Presentato un «libro bianco» sul completamento del mercato interno 
tra i paesi della Comunità - Verrà discusso al vertice di Milano 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Nel pessi
mismo generale che accom
pagna la preparazione del 
vertice Cee del 28 e 29 giugno 
a Milano, soprattutto dopo 
l'esito dell'incontro Craxi-
Mitterrand, una nota positi
va è giunta ieri dalla Com
missione. Il commissario 
britannico lord Cockfield ha 
presentato un «libro bianco» 
sul completamento del mer
cato interno tra i dieci — e 
domani dodici — paesi della 
Comunità. Il documento 
verrà sottoposto a Milano al 
capi di Stato e di governo e 
costituisce uno dei tre capi
toli su cui il vertice è stato 
convocato (gli altri due sono 
l'Unione europea e l'«Europa 
della tecnologia*). 

Si tratta di un insieme di 
proposte miranti a smantel
lare progressivamente da 
qui al 1992 tutti gli ostacoli 
che si frappongono a una 
reale unicità di mercato nel
la Cee. L'obiettivo, insomma, 
è di arrivare nel '92 a una si
tuazione in cui il mercato co
munitario sia sostanzial
mente analogo a quello di un 
qualsiasi Stato, senza barrie
re né vincoli interni dal pun
to di vista della circolazione 
delle merci e delle persone, 
della distribuzione dei servi
zi, delle misure fiscali e così 
via. 

II «libro bianco» propone 
tre campi di intervento: 

1) Le barriere fisiche. En
tro il '92 dovrebbero essere 
eliminati del tutto i posti di 
frontiera tra Stato e Stato 
nella Cee, lasciando alle au
torità confinarie la possibili
tà di esercitare solo controlli 
casuali. Particolari misure, 
però, andranno studiate per 
evitare che si creino proble
mi in «aree sensibili», come la 
lotta contro il terrorismo e la 
droga e contro l'evasione fi
scale. 

2) Le barriere tecniche. 
Con un calendario graduato, 
dovranno essere armonizza
te le disposizioni igieniche e 
di sicurezza per quanto ri
guarda i trasferimenti di 
merce e le regole ammini
strative per quanto attiene ai 
servizi (trasporti, assicura
zioni, prestazioni bancarie, 
informazione eccetera); inol
tre andrà attuato 11 pieno ri
conoscimento reciproco dei 
titoli professionali e degli al
bi. 

3) Le barriere fiscali. E il 
campo più difficile, esisten
do, nel vari Stati, modelli 
molto differenziati di tassa
zione indiretta che provoca
no inevitabili distorsioni. La 
Commissione chiede co
munque l'impegno dei go
verni ad astenersi da politi
che fiscali che possano allar
gare ulteriormente il diva
rio. 

Questo piano di completa
mento del mercato unico in
terno. come si vede, ha evi

denti legami con le altre que
stioni che verranno discusse 
a Milano. Può reggersi Infat
ti soltanto su una struttura 
istituzionale più avanzata e 
integrata ed è il presupposto 
di una qualsiasi politica di 
reale collaborazione nel 
campo delle tecnologie 
avanzate. Anche le sue pro
spettive, dunque, dipendono 
dall'esito complessivo del 
vertice. 

E qui tornano a predomi
nare i toni pessimistici. Dopo 
l'Incontro italo-francese di 
Firenze, a Bruxelles si da 
quasi per scontato che dal 
punto di vista della riforma 
istituzionale il vertice sarà 
un fallimento e che il gover
no italiano ha già ripiegato 
dall'ipotesi della convocazio
ne della conferenza intergo
vernativa sull'Unione euro
pea a quella di una «dichia
razione politica» destinata a 
lasciare il tempo che trova. 
Corre voce che qualcuno, 
nella Commissione, starebbe 
insistendo perché sia la 
Commissione stessa, a que
sto punto, a formulare la 
proposta della conferenza. Si 
fa notare, è vero, che ciò suo
nerebbe implicitamente po
lemico con la presidenza ita
liana, ma proprio questo po
trebbe costituire un utile ele
mento di pressione sul go
verno di Roma. Comunque 
siamo solo a l;vello di voci. 

Paolo Soldini 

ARGENTINA Alfonsin vara «l'economia di guerra» contro la crisi 

Prezzi e salari congelati 
Il «peso» diventa «austral» 

Ridotti drasticamente, dal 40 al 5 per cento, i tassi di interesse - La nuova moneta ha 
un'unità pari a mille rispetto alla vecchia e sarà deflazionata - Prime reazioni 

BUENOS AIRES — «Terre
moto economico», «Emozio
ne per il varo del nuovo pla
no economico», «Misure dra
stiche per contenere l'infla
zione», «Alfonsin presenta un 
rivoluzionario piano econo
mico», «Violento choc econo
mico», «Congelati salari, 
prezzi e tariffe, si adotterà 
una nuova moneta». Sui 
principali quotidiani argen
tini, «Tiempo», «Razon», 
«Voz», «Clarin», i titoli a tutta 
pagina danno netta l'idea 
dello stupore generale per le 
misure economiche che Al
fonsin ha annunciato vener
dì sera nel corso di un preoc
cupato appello televisivo. 

Decisa alla fine di aprile, 
l'economia di guerra che il 

governo ritiene indispensa
bile alla ripresa del paese, 
dove l'inflazione ha raggiun
to il mille per cento, è da ieri 
operante. Avrà sicuramente 
un costo politico e sociale 
molto alto perché scatenerà 
una già forte opposizione 
sindacale e perche rischia di 
alienare le simpatie che i ceti 
medi, i più falcidiati dalla 
crisi, hanno espresso In que
sto anno e mezzo al presi
dente. Le sole voci, spesso in
ventate e circolate nelle 
scorse settimane, sull'immi
nente varo del plano di 
emergenza, avevano provo
cato corse ai prelievi, file in-. 
terminabili e scene di pani
co, tanto da obbligare il go
verno a decretare la chiusu

ra temporanea di sportelli 
bancari e agenzie di cambio. 
Il dollaro sfiorava intanto la 
cifra record di 1.100 pesos al 
cambio ufficiale, mentre in 
maggio era a 700 pesos. 

Dopo aver bloccato il peri
colo di un prosciugamento 
bancario, e all'indomani di 
un accordo con il Fondo mo
netario internazionale, le cui 
clausole non sono ancora 
note, il governo ha varato il 
nuovo plano economico. Ec
cone i punti più importanti: 
congelamento totale dei 
prezzi, da domani, lunedì, 
delle tariffe pubbliche e dei 
salari dal 1° luglio, della pa
rità nei cambi; adozione di 
una nuova moneta che si 
chiamerà «Austral» e che do

vrebbe rispecchiare le condi
zioni di inflazione zero previ
ste dal piano: una drastica 
riduzione — dal 40 al 5 per 
cento al mese —dei tassi di 
interesse. 

E proprio l'adozione di 
una nuova moneta l'aspetto 
più Inedito della radicale ri
forma, quello che ha suscita
to i maggiori commenti. 
Un'unità della nuova mone
ta corrisponde a mille di 
quella vecchia, il «peso» ar
gentino che due anni fa ave
va sostituito II vecchio «peso» 
con una equivalenza di uno a 
diecimila. Il «Tiempo argen
tino» ha scritto ieri che que
sta volta non si tratta della 
solita operazione volta a sot
trarre «zeri» ai valori attuali 

del peso, ma di lanciare un 
nuovo sistema monetario. Ci 
sarà una tabella di conver
sione automatica che stabili
sce che la nuova moneta, che 
viene deflazionata, risulta 
uguale a quella della prece
dente nel momento della so
stituzione. 

•Non un rimedio magico 
— ha commentato nelran-
nunciare le misure Alfonsin 
— perché la crisi dell'Argen
tina è troppo grave e antica, 
ma certamente un cammino 
difficile che è necessario se
guire per uscire dal tunnel». 
Tra le prime reazioni dell'op
posizione, quella di Saul 
Ubaldini, peronista, leader 
del sindacato, la «Cgt». «E im
possibile — na dichiarato al

la partenza per Ginevra dove 
parteciperà ai lavori della 
"Oit" — bloccare i salari se 
prima non si stabiliscono 
redditi che permettano al la
voratore di vivere con digni
tà». Ubaldini ha precisato 
che «il plano economico del 
governo va contro l'interesse 
dei lavoratori che sono stan
chi di addossarsi costi politi
ci». 

Sarà questa la reazione del 
paese? La sentenza, prevista 
per la metà di settembre, al 
processo ai generali, e le ele
zioni per il rinnovo parziale 
delle Camere, a metà no
vembre, daranno la prima 
risposta. 
NELLA FOTO: Alfonsin mentre 
annuncia le nuove misure. 

MANAGUA — Dopo una trattativa riservata condotta in Messico 
e Colombia, il governo nicaraguense ha firmato un accordo per il 
cessate il fuoco con due capi miskitos, Orlando McClean e Roberto 
Pantin, che guidano 500 guerriglieri e trovano sostegno nei villaggi 
intorno alle città di Puerto Cabezas. I miskitos, una minoranza 
etnica che popola le regioni nordorientali, erano ostili a Managua 
già prima della rivoluzione sandinista. Una parte di loro ora ab-
bandona la lotta, ma giarda parte di un'altra fazione che fa capo a 
Brooklyn Rivera ed è alleata del gruppo guerrigliero comandato 
da Eden Pastora, ci si è espressi contro quella decisione. 

Intanto Washington continua sulla sua campagna di pressioni. 
II Dipartimento di Stato Usa ha infatti diffidato il Nicaragua dal 
procurarsi perfezionati aerei da combattimento. Un simile «serio 
passo» sarebbe accolto a Washington «con la più profonda preoccu
pazione». Il portavoce Bernard Kalb ha accusato Managua di ave-

NICARAGUA 

FRANCIA Maire rieletto alla guida dell'ex centrale cattolica con il 63% dei voti 

La Cffdf tenta il rilancio, ma il sindacato 
nel paese attraversa una profonda crisi 

Tregua firmata 
con due gruppi 

di miskitos 
Brevi 

re ormai acquisito «una superiorità militare nella regione» dell'A
merica centrale. Riferendosi all'annuncio di Daniel Ortega sulla 
sospensione della moratoria unilaterale decisa dal Nicaragua in 
febbraio, Kalb ha sfacciatamente sostenuto che la moratoria «in 
realtà non è mai esistita». 

Ferme dichiarazioni sono state rilasciate dal comandante Hugo 
Torres, direttore politico delle forze armate sandiniste. Alludendo 
ai forti timori di un'invasione statunitense, ha affermato: «Affron
teremo l'aggressione con trappole stile vietnamita in modo che 
non passi un solo giorno senza che almeno un fante di marina 
americano muoia». «Un conflitto diretto in Nicaragua — ha ag
giunto — si estenderebbe a tutti i paesi centroamericani ed avreb
be ripercussioni negative negli Stati Uniti». 

Il governo deve nel frattempo fronteggiare anche con l'opposi
zione interna. L'altro ieri il neo-cardinale Miguel Obando y Bravo. 
rientrando a Managua, è stato accolto da una folla che scandiva 
slogan antisandinisti. C'è stato qualche lancio di sassi contro la 
polizia che ha usato gli idranti per disperdere i manifestanti. 

Nostro servizio 
PARIGI — Al grido di «Usci
te dai vostri sarcofagi, com
pagni, per vivere con noi 
l'avventura del rinnovamen
to sindacale», Edmond Maire 
— che molti credevano cotto 
e buono per la pensione — è 
stato rieletto col 63% dei suf
fragi alla testa della Cfdt 
(Confederazione francese 
democratica dei lavoratori) 
al termine di un congresso 
tumultuoso e incerto fino al
l'ultimo giorno. 

Che vi fosse più di una ra
gione di contestare il segre
tario generale uscente non vi 
sono dubbi: secondo sinda
cato di Francia dopo la Cgt, 
la centrale ex cattollta di 
Edmond Maire aveva perdu
to in un anno 11 7% degli 
iscritti e se ufficialmente ne 
denunciava circa 800 mila In 
realtà non doveva andare al 
di là del 600 mila. E ne conta
va un milione e più dieci an
ni fa. 

Va detto, a questo proposi
to, che il movimento di ri
flusso del sindacalismo fran
cese non colpisce soltanto la 
CfdL Si tratta di un fenome
no generale cornine'ato assai 
prima del 1981 ma accentua
tosi da quando, con le sini
stre al potere, i sindacati si 
sono trovati nella spinosa si
tuazione di seguire la para
bola discendente delle pro
messe governative (non è 
forse vero che Mitterrand 
aveva annunciato un milio
ne di nuovi posti lavoro?), la 
politica di rigore economico 
e il «terzo tempo» della ri
strutturazione industriale 
senza poter osare gran che 
contro un governo prima so-
clalcomunlsta e poi sociali
sta monocolore, incarnazio
ne di speranze che datavano 
da un quarto di secolo. 

Oggi come oggi la popola
zione lavoratrice iscritta ad 
uno del cinque sindacati uf
ficiali non supera il 20% del 
totale, è piuttosto al di sotto 

che al di sopra di questa per
centuale: il che rappresenta 
uno dei più bassi livelli euro
pei e l'indice allarmante di 
una emorragia che ha il suo 
•pendant» nel pauroso calo 
di partecipazione attiva dei 
francesi alla vita politica del 
paese. 

Edmond Maire è dunque 
andato al fuoco del suo qua
rantesimo congresso con 
due idee: fare della Cfdt un 
«sindacato moderno» dina
mico e autonomo e al tempo 
stesso rilanciare il sindacali
smo in generale. Due ambi
zioni enormi se confrontate 
alle cifre appena riferite, 
tanto più che il segretario 
generale, a nostro avviso, 
non è mai riuscito a spiegare 
In che cosa consite la sua 
«modernità»: a meno di vo
lerla cogliere in quella sua 
formidabile ma ambigua ar
te di dare un colpo al cerchio 
e uno alla botte, un elogio e 
un colpo in testa al Partito 
socialista, una carezza e uno 

schiaffo al padronato, un ap
plauso e un fischio alla fles
sibilità del lavoro. Ma se que
sta è la «modernità», la Cfdt è 
sempre stata moderna poi
ché dalla sua nascita, nel 
1967, l'abbiamo sempre vista 
avanzare a zig zag, secondo 
la linea contorta e contrad
dittoria delle riflessioni dello 
stesso Edmond Maire e del 
suo complesso intellettuali
smo sindacale. 

Una cosa ci sembra evi
dente nelle nuove parole 
d'ordine di Maire: la riattiva
zione della Cfdt deve argina
re la parallela riattivazione 
della Cgt non più paralizzata 
dalla presenza dei comunisti 
al governo. Quando Maire 
dichiara che «mal il movi
mento operaio si è situato a 
destra ma che le decisioni di 
destra non sono l'esclusiva 
dei partiti di destra» c'è in 
questa dichiarazione un av
vertimento, se non addirit
tura una minaccia, al gover
no socialista. E tra nove mesi 

si vola per le legislative. 
Dove vuole situarsi dun

que la Cfdt? È vero che un 
altro «grande modernista» 
come Michel Rocard, entra
to nel Partito socialista nel 
1974 assieme a buona parte 
della direzione della Cfdt, ha 
annunciato giovedì sera in 
tv la propria intenzione di 
presentarsi come candidato 
alle elezioni presindenziali 
del 1988, con o senza l'appog
gio del Partito socialista. Ro
card è una prospettiva nuo
va per la Cfdt? 

Congressi, convenzioni, 
maratone televisive, incontri 
e scontri: la Francia, che era 
parsa fossilizzata nel suo 
sarcofago istituzionale, dove 
non si muoveva foglia senza 
l'autorizzazione presidenzia
le, vive una stagione di fer
menti e di irruenti acque di 
primavera in previsione di 
queste due scadenze eletto
rali. Aspettiamo il seguito. 

Augusto Pancaldi 

È in edicola 

Il papa critica la sentenza di Danzica 
CITTÀ DEL VATICANO — «Quello che «n Italia e in tanti altri paesi è un diritto. 
altrove è considerato e punito come un delitto». Così il papa ha commentato 
la sentenza emessa a Danzica contro Adam Michn*. Wladisla»v Frasynmk e 
Bogdan Lts. di Sobdarnosc 

Protestano anche Cgil-Cisl-Uil 
ROMA — Cga. Osi e Vi hanno espresso una adeguata protesta per la 
condanna di Michr*. FrasyrwA e Us- cOitre a costitute un palese sopruso e 
una violazione dei dritti sindacai» dice la CgJ. la sentenza è un «pesante 
ostacolo alla pacificazione e allo sviluppo democratico del paese» 

Intellettuali in detenzione preventiva 
VARSAVIA — Tre mtePettuah polacchi sono m stato di detenzione preventi
va. Sono Mroslawa GradovrsVa. Robert Mroziewicz e Jan Xofman. Si ignora 
ri motivo del provvedimento. 

Sospesa la visita di Moran a Varsavia 
MADRID — Il ministro degli Esten spagnolo Fernando Moran ha sospeso la 
vsita che doveva effettuare m Polonia da domani, per «disaccordi dell'ultimo 
momento con le automa polacche sul programma». Pare che Moran volesse 
incontrare alcuni esponenti deS'opposàione. 

Missile iraniano su Baghdad 
BAGHDAD — La capitale rachena £ stata colpita neSa none tra venerdì e 
sabato da un mussile ramano. Contemporaneamente l'Iran avrebbe occupato 
con le sue truppe cento km. quadri di territorio racheno presso Hoveizeh. Ieri 
alle 6 rtahane rirak ha annunciato che entrava m vigore la tregua da esso 
preannunciata. 

Interrogazione Pei sul Botswana 
ROMA — Gi onorevoli Gian Carlo Pajetta, Antonio Rubbi. Claudio Petruccioli, 
tvonne Trebbi (Pa) hanno presentato un'interrogazione al governo per cono
scere come esso «intenda rappresentare la pcù ferma condanna per la violazio
ne dell'autonomia e deDa sovranità del Botswana» da parte del Sudafrica. 

Attentati contro le ferrovie in Rft 
BONN — Cinque attentati sono stati compiuti da ignoti la scorsa notte contro 
le ferrovie presso Hannover. Non a sono state vittime. I treni hanno avuto 
forti ritardi. 
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